Prologo.


Un esempio civile nel mondo del lavoro.
"Anna carissima,*

è il 25.2.1975 e sono pronto per il deposito dello stato passivo della B.P.I. (Banca Privata Italiana, ndr) atto che ovviamente non soddisfarà molti e che è costato una bella fatica. Non ho timori per me perché non vedo possibili altro che pressioni per farmi sostituire, ma è certo che faccende alla Verzotto e il fatto stesso di dover trattare con gente di ogni colore e risma non tranquillizza affatto. È indubbio che, in ogni caso, pagherò a molto caro prezzo l'incarico: lo sapevo prima di accettarlo e quindi non mi lamento affatto perché per me è stata un'occasione unica di fare qualcosa per il paese.

Ricordi i giorni dell'Umi, le speranze mai realizzate di far politica per il paese e non per i partiti: ebbene, a quarant'anni, di colpo, ho fatto politica e in nome dello Stato e non per un partito. Con l'incarico, ho avuto in mano un potere enorme e discrezionale al massimo ed ho sempre operato - ne ho la piena coscienza - solo nell'interesse del paese, creandomi ovviamente solo nemici perché tutti quelli che hanno per mio merito avuto quanto loro spettava non sono certo riconoscenti perché credono di aver avuto solo quello che a loro spettava: ed hanno ragione, anche se, non fossi stato io, avrebbero recuperato i loro averi parecchi mesi dopo.

I nemici comunque non aiutano, e cercheranno in ogni modo di farmi scivolare su qualche fesseria, e purtroppo, quando devi firmare centinaia di lettere al giorno, puoi anche firmare fesserie. 

Qualunque cosa succeda, comunque, tu sai che cosa devi fare e sono certo saprai fare benissimo. 
Dovrai tu allevare i ragazzi e crescerli nel rispetto di quei valori nei quali noi abbiamo creduto [...]   Abbiano coscienza dei loro doveri verso se stessi, verso la famiglia nel senso trascendente che io ho, verso il paese, si chiami Italia o si chiami Europa.  Riuscirai benissimo, ne sono certo, perché sei molto brava e perché i ragazzi sono uno meglio dell'altro [...].

Sarà per te una vita dura ma sei una ragazza talmente brava che te la caverai sempre e farai come sempre il tuo dovere costi quello che costi [...]”.

Giorgio 

*lettera di Giorgio Ambrosoli alla moglie Annalori.

Giorgio Ambrosoli è nato a Milano il 17 ottobre del 1933 e ucciso dalla mafia l’11 luglio del 1979. Fu avvocato e in tale veste professionale accettò di assumere l’incarico di commissario liquidatore della Banca Privata Italiana facente capo a Michele Sindona. Sindona era l’uomo forte della mafia nel mondo finanziario e bancario, ma questo probabilmente Ambrosoli questo non lo sapeva, al massimo ne intuiva i contorni criminali. 
Ambrosoli operò, nel pieno del ruolo del suo mestiere, per una serie di inadempimenti e illeciti segnalati dalla Banca d’Italia e solo dopo scoprì il marcio della mafia. 
Scoperta la mafia non si fermò, non indietreggio rispetto al ruolo che la società e la sua tensione etica gli assegnavano, andando fino in fondo. 
Oggi è una delle nostre figure guida e all’avvocato Ambrosoli è dedicato il nostro Centro Studi Sociali contro le mafie Progetto San Francesco. Un luogo per noi di incontro, uno strumento sindacale, per fare “deleghe istituzionali” e dare una mano a tutti i sindacalisti di buona volontà.

Tratta dal libro di Umberto Ambrosoli: “Qualunque cosa succeda”- Ed. Sironi- 2009
Così a tutti voi rivolgo il mio saluto di benvenuto, ai gentili ospiti, ai protagonisti del sindacato, i delegati, e a tutti gli amici che oggi hanno voluto essere insieme alla Filca Cisl lombarda.

Introduzione 

la misura dell’impegno e la consapevolezza della propria responsabilità.

Fino a dove giunge il confine della responsabilità personale e si incrocia e si innesta in quella collettiva e comunitaria? Dal “tocca a noi” del precedente Congresso, (documento programmatico e non solamente un bel titolo) come si sostanzia il personale contributo di responsabilità che spetta ad ognuno di noi? 

Ognuno! Per ognuno intendo dire ed intendere ciascuno di noi: lavoratori, iscritti, soci, attivisti, delegati, RSU e RSA, dirigenti e militanti. 

Penso che ognuno di noi si chieda quotidianamente sin dove provare a spingere la nostra opera di servizio; ovvero, ci è chiesto dalle responsabilità assunte, fin dove spingerci nel nostro essere e fare sindacato. 
Non credo sia possibile generalizzare e semplificare, codificare e misurare in centimetri o in gradi  la larghezza, la profondità e l’altezza della responsabilità del nostro essere sindacalisti, lavoratori, cittadini, padri e madri, figli e fratelli o nonni. Come operare per spegnere il fuoco interno di inquietudine positiva, stimolo alla propria coscienza per aver ben operato al fine di migliorare quel pezzo del mondo che ci è stato gratuitamente affidato?
Serve essere formati ai valori ed alle virtù civili della nostra Costituzione Repubblicana e della nostra democrazia repubblicana. 
Serve continuamente dissetarsi alle fonti della giustizia, della libertà e della solidarietà. 
Serve tanta passione per l’uomo e per la donna che lottano quotidianamente per l’affermazione della propria dignità, della propria felicità e per una comunità unita e coesa. 

Serve una coscienza che avverta contemporaneamente l’urgenza dei problemi da ricomporre e nello stesso tempo la pazienza della faticosa ma necessaria mediazione. Urgenza e pazienza. Determinazione e fragilità. Determinazione nel “cambio di passo” da effettuare e fragilità dell’umano che spazia in tutti gli ambiti di vita: politica, civile, lavorativa, famigliare e personale. 
Urgenza di dare a tutti i figli e al prossimo una speranza di vita migliore. 

Dobbiamo stare insieme, fare squadra per reggere la sfida attuale e nello stesso tempo non farsi sopraffare dallo scoramento, magari con una sana capacità di esperienza e di  vigilante attesa. Attesa di tempi nuovi, affinché gli uomini e le donne maturino quelle prospettive, quei tentativi generosi e quelle intuizioni che possono sembrare ovvie, per alcuno, ma nascoste ai loro occhi per tanti altri.
Se per l’urgenza del nostro tempo i testi quotidiani da leggere restano senz’altro il “Contratto e il giornale” come diceva don Lorenzo Milani, per la pazienza invece possiamo rivolgerci alla memoria attiva di moltitudini di sindacalisti che ci hanno preceduto. Ai tanti delegati e agli attivisti sindacali che hanno dedicato nell’umiltà del servizio,  la loro vita alla speranza di cambiamento del mondo del lavoro attraverso il sogno dei  valori della giustizia, della solidarietà e della democrazia.
Anche per queste ragioni che abbiamo voluto svolgere il nostro XI° Congresso regionale in questa terra martoriata dal terremoto, dalla distruzione che ha sommato macerie alla crisi ma che allo stesso tempo ha rivelato il valore della gente di questo pezzo d’Europa. Abbiamo anche voluto recuperare la vocazione a costruire una strategia della sobrietà, che non significa rinunciare ma migliorare l’efficacia del nostro agire. E dove, se non qui? In questa terra forte e solidale, qui dove sono nate tra le prime cooperative dei lavoratori e del consumo, dei consorzi di braccianti e scariolanti, qui dove ha fertilizzato la comunità e la fede di Don Primo Mazzolari. 
A pochi chilometri da qui Mazzolari ha voluto lavorare la fede, ha portato il vangelo ad altezza d’uomo, nei posti di lavoro, nelle fabbriche e nei campi, rinunciando alla comodità del confine e della protezione della chiesa. La chiesa stessa, in un momento di crisi nera e di povertà culturale, per Mazzolari doveva essere il mondo del lavoro, le pareti gli strumenti di lavoro, l’altare il posto di lavoro, i paramenti e le parabole le stesse vite dei lavoratori e il Cristo era il contadino e il muratore sfruttato od inconsapevole dei propri diritti.  Poteva Mazzolari rinchiudersi nel ruolo, proteggersi nella liturgia e invece ha lottato e contrattato per un nuovo progetto di solidarietà cristiana che doveva passare dall’esempio e dal servizio.

Don Primo Mazzolari era parroco a Bozzolo, a pochi chilometri da qui e noi da qui vogliamo mettere la punta del compasso della nostra azione sindacale e allargare il cerchio fino a Bruxelles, in Europa, oggi nuovo epicentro delle sfide sociali per la giustizia nel mondo del lavoro.

Questo soprattutto nella quotidianità. Ovvero serve la consapevolezza concreta e praticata che il sindacato è possibile paragonarlo alle cattedrali, edifici magnifici nati in un tempo di povertà e preoccupazioni. Edifici, le cattedrali, utili a proteggere, ma soprattutto a rendere quel paese, quella provincia, più bella e forte, ovvero capace di attrarre altre persone, commerci e lavoro. 
Il sindacato nasce in un tempo di crisi, di una crisi molto più grave di quella attuale, per proteggere e accompagnare i lavoratori grazie alla vicinanza e alla solidità delle relazioni. Come una cattedrale, il sindacato originale è possibile definirlo una vittoria economica e civica per la capacità di avere una visione nel tempo, oltre il cantiere, fino ad anticipare la questione più attuale: contrattare e contrattare instancabilmente un nuovo modello economico. 
Oggi dobbiamo contrattare una riforma della società, a trent’anni di distanza dallo Statuto dei Lavoratori, arricchita da quella stagione di battaglie, che sia effettivamente ad altezza d’uomo, attenta ai bisogni di tutti. Serve una bilateralità allargata al territorio che metta tutti, parti sociali e istituzioni davanti alle proprie responsabilità.

Il Sindacato nuovo – partecipazione e strumenti per uscire dal ricatto della crisi.

Care delegate, cari delegati e gentili ospiti,

la centralità del profitto personale come “deux ex machina” in grado di indirizzare le scelte private o pubbliche a discapito del bene comune delle famiglie, delle comunità, dei territori, delle Istituzioni è stato il tratto fondamentale, comune e per tanti versi indiscutibile del nostro modello economico. Tale modello duro a morire od evolversi, che scaricava e scaricava sulle collettività ingenti danni specifici collaterali sulle future generazioni, generando una sorta di quotidiano trasferimento della “catena del valore” dalle comunità agli individui. 
Un modello centrato su crescita e sviluppo continuo della parte più ricca del pianeta. I risultati sono oggi sotto gli occhi di tutti. Una crisi gravissima che sta attaccando da almeno cinque anni tutte le conquiste di dignità e di libertà del movimento sindacale e quindi un attacco spropositato ai più deboli di questa nostra società. Una crisi che sta ricattando il mondo del lavoro, spingendo verso il basso ogni obiettivo di contrattazione, polverizzando l’ossatura storica delle leggi a tutela del lavoratore in nome di un’urgenza di liquidità molto rischiosa.  

La politica sottomessa all’economia, alla corruzione pubblica e privata,  sotto attacco di credibilità ed incapace di autoriformarsi. Le Istituzioni democratiche ai vari livelli che faticano a svolgere il loro indispensabile ruolo e missione di tenuta sociale. 
E come sempre la storia ci insegna la “povera gente” ( come diceva La Pira), le famiglie, i giovani, le donne, gli anziani e i tanti e troppi esclusi pagano oggi, salatamente, il conto di altri. Cioè, di coloro che si sono divorati e privatizzati gli interessi, i profitti, le rendite economiche e finanziarie ed hanno socializzato le perdite, i fallimenti, le crisi e le ristrutturazioni. 

Mi piace avvalermi e ricordare la lettura di economia politica di un grande politico di qualche anno fa, purtroppo scomparso prematuramente: Alex Langer, (politico europeo altoatesino) che proponeva quell’immagine  – già condivisa a metà degli anni Novanta – di ispirarsi ad una ricostruzione sostenibile delle organizzazioni politiche e sociali, prima ancora che del modello economico e sociale.  Langer rovesciava testualmente il motto dei giochi olimpici ci spinge al massimo della competizione: dal  famoso "più forte, più alto, più veloce" al “più lento, più profondo e più dolce”. 
Diceva Langer: “Io credo che la svolta verso la semplicità può facilmente capovolgere questo. Invece di dire più veloce probabilmente abbiamo bisogno oggi di una svolta verso una maggiore lentezza (lentius). Invece di dire più alto, che è poi il massimo della competizione, io credo che possiamo puntare viceversa sul più profondo (profundius), cioè sul valorizzare più le dimensioni della profondità che significa tante volte rinunciare alla quantità, alla crescita, guadagnando in qualità.

E invece di più forte oggi possiamo cercare invece il più dolce, il più mite (suavius): nei comportamenti collettivi ed individuali invece di puntare alla prova di forza, al massimo della competizione, si punti, anche in questo caso, sostanzialmente alla convivenza.” 

Puntare alla cooperazione, al bene di tutti. All’interesse più alto che è quello di tutti.
A tanti anni di distanza è confortante sentire il nuovo Papa Francesco rilanciare la necessità di “maggior tenerezza” a questo nostro tempo e concludere questo spazio con la sintesi di Langer, valida anche per una prospettiva concreta anche per un’organizzazione sindacale, sia: “Io credo che oggi questa regola ha una comunicazione in più: oggi dovremmo dire che, di per sé, ogni nostro comportamento, per essere equo, dovrebbe teoricamente essere moltiplicabile per cinque miliardi, tali siamo gli abitanti del mondo, e credo che allora molto presto ci accorgeremmo che molti dei nostri comportamenti non sono eticamente accettabili perché non sono moltiplicabili per cinque miliardi”.
Forse è utile ricordare che anche il sindacato si è po’ distratto dalla sua mission di rappresentante dei sogni, dei bisogni dei lavoratori dipendenti e di co-creatore di democrazia economica, oltre che politica. Oppure il sindacato non riesce a decidersi nel cambiamento da intraprendere, da operare, quale via deve decisamente intraprendere.  Abbiamo continuato a cullarci nelle “abitudini”, nelle “procedure” e nel “si è sempre fatto così”!  
Siamo stati tutti attratti e rapiti dall’ideologia liberista che indicava nella quantità, più che nella qualità, la crescita economica come fattore endogeno continuo e progressivo dell’economia moderna. 
Il sindacalista modello per antonomasia è colui che era stato formato nell’abilità di calcolare la quantità e quindi “tosare a dovere” e minuziosamente la lana della pecora-azienda fino a sfiorare la pelle. Ma facendo ben attenzione a non uccidere la bestia stessa. Sapevamo che l’anno successivo sarebbe servita altra lana per i lavoratori e per il sindacato e quindi:  dove, come e perché la pecora si industriava e in quali prati si nutriva e trovava alimento; se era allevata in luoghi sani e igienicamente rispettosi delle norme legali o se veniva nutrita con “derivati pericolosi” o con porcherie (come ad es. “mangimi di farina animale”) o altre schifezze poco salutari, non era immediatamente un problema sindacale. Lo diventava solo se determinava a valle  le ricadute e le conseguenze negative su occupazione e salario, in primis. Le responsabilità sociali delle inevitabili ricadute delle scelte economiche e finanziarie aziendali sui lavoratori, sull’ambiente e sulle comunità circostanti, piuttosto che sulle politiche locali e territoriali,  era ed è un problema sindacale, o no? 
Oggi è non è possibile fare “sindacato a prescindere” da queste valutazioni!  Non tutto il lavoro che abbiamo conosciuto va ancora difeso. E dirlo in questa crisi può sembrare una bestemmia ma sentiamo la necessità di gridarlo a voce alta. 

Io credo e sono convinto di non essere affatto in perfetta solitudine a pensarla così. Forse dobbiamo convincere qualche collega sindacalista più attardato. Forse facciamo fatica a decidere cosa e come cambiare nella nostra strategia e azione ma non possiamo negare il quesito.
Non è più possibile difendere i soli posti di lavoro, i diritti acquisiti e conquistati dei lavoratori senza una conoscenza profonda, sistematica e sostanziale di tutti i sistemi dell’impresa che hai di fronte e intorno a sé e di conseguenza “cor-risponderne” sindacalmente delle conseguenze e delle implicanze sociali nella costruzione della sua “catena di valore” e anche nella eventuale “catena di disvalore”. 
Questo cambio di passo, questa cesura netta con il passato non è solo necessario ma addirittura indispensabile.  E’ anche la conferma di una nuova e determinata volontà delle nostre Categorie (non solo della Cisl) di andare sul territorio, discutere e fare cultura e impegnarci alla pari di altri soggetti di rappresentanza con i molteplici mondi vitali dell’impegno civile. 
E se le nostre proposte non dovessero trovare una mediata sintesi senza essere snaturate, dovremo saper reggere da soli il peso della responsabilità di un cammino indipendente ed autonomo.  Nella consapevolezza che oggi come ieri è di vitale importanza riuscire sempre, nel limite del possibile, a tenere rapporti unitari e alleanze sociali strategiche che permettano a noi e ai lavoratori di affrontare le problematiche che quotidianamente ci pongono dinnanzi.

Certo, bisogna riuscire a “stare sul pezzo”, senza far prevalere atteggiamenti di tipo ideologico che non permettono di cogliere quelli che sono i problemi concreti.

La condizione economica e sociale attuale seppur iniziata con la crisi della finanza, oggi ci impegna ad uno sforzo ulteriore. Stare attenti al bene comune e promuovere proposte sostenibili, per i giovani, per il lavoro, per la società. 

I punti critici sono stati soltanto accentuati da questa crisi attuale, poiché cattiva politica, scarsa progettazione e programmazione per il bene comune del territorio, eccessiva pressione fiscale sui lavoratori dipendenti e pensionati, erano già nevralgie di un sistema di potere a volte troppo volenterosamente distratto. 

Questo ha significato soprattutto una strategia europea debolissima, pigra e antisociale, preoccupata più che altro degli equilibri finanziari tra i Paesi membri e la concorrenza globale. Possiamo dire che questa crisi stia facendo scivolare l’ welfare e le politiche attive del lavoro verso le posizioni più basse della classifica delle urgenze sociali. 
Ovvero siamo nel bel mezzo di una trappola di ricatti: meno giustizia per salvare più posti di lavoro, meno garanzie sociali per le famiglie e quindi più speranze di nuovo precariato, meno futuro per la sostenibilità ambientale e più scorciatoie per i furbi dei troppi “quartierini” in giro nel sindacato, come in tutta l’Italia. Questa trappola mortifera sembra una via praticabile, ma in effetti nasconde la fine del sindacato e della ragione della nostra esistenza sociale.

Con un panorama politico del genere appare altrettanto evidente che organizzazioni come la nostra, che vive e si alimenta economicamente quasi esclusivamente attraverso il contributo volontario dei propri associati e dal sistema della mutualità bilaterale, soffrono tanto quanto altre realtà non soggette a finanziamento pubblico. Le riduzioni della massa salari per il calo degli addetti, la mancanza dei pagamenti, gli equilibrismi degli enti locali bloccati nel “patto di stabilità”, hanno inciso ed incideranno ulteriormente sulla nostra capacità di azione.  
Questa situazione richiede al nostro sindacato tagli anche dolorosi e la realizzazione di urgenti ed inderogabili processi di riorganizzazione, azioni capaci di mantenere l’equilibrio economico senza far venir meno la fondamentale presenza sindacale e negoziale nelle fabbriche, nei cantieri e negli uffici.  

Al tempo stesso tempo dobbiamo resistere alla tentazione di operare una sospensione o cancellazione dei processi  volti a garantire trasparenza, proposte sostenibili per lo sviluppo, esempi di buone prassi. 

Dobbiamo anzi rafforzare tali progetti, affinché con l’esempio possano essere di indirizzo, suggerendo ad altri protagonisti sociali un’elaborazione urgente per un nuovo modello sociale. 

La crisi, e tale condizione strutturata di difficoltà, si possono combattere e superare in modo strutturale solo riducendo le aree di opacità, rinforzando i processi di partecipazione, mettendo in cima all’agenda la legalità e la responsabilità sociale, facendo sì che i diversi soggetti abbandonino una cura esclusiva del proprio interesse particolare e del proprio orticello come “ombelico del mondo”.  

La fatica riscontrata nei territori per i rinnovi dei contratti edili provinciali è il segno evidente e concreto delle attuali difficoltà delle parti sociali ad interpretare un’exit strategy per risolvere territorialmente le difficoltà e rinnovarsi nel patto sociale tipico del contratto provinciale stesso.

Infatti, questo impegno negoziale territoriale, condiviso e sottoscritto concordemente dalle parti sociali nazionali,  poteva e doveva essere quel “trampolino di lancio” per nuove politiche industriali ed artigianali bilaterali capaci di segnare una decisa selezione e riqualificazione delle imprese, riconoscendo loro il valore aggiunto di una buona, sana e storica reputazione, attraverso la comprovata e certificata regolarità, come anche la trasparenza e legalità. 

Perché invece non impariamo ad essere concorrenziali con responsabilità sociale, ricordando che non possiamo essere “in commercio” ma magari più bravi ad attivare progetti europei e nazionali per finanziare oculatamente le politiche di proselitismo e di assistenza al lavoratore.

Non si esce dalla crisi senza riconoscere attraverso una nuova saldatura, su base etica, con le altre parti sociali l’urgenza di un nuovo modello sociale: sussidiarietà, legalità, mutualità, comunità di impegni possono essere alcune principali azioni politiche ed economiche in tale direzione. Il sindacato ne deve essere protagonista, per coerenza storica e perché siamo chiamati a riempire con responsabilità un vuoto pericolosissimo nelle reti di governance. 

Lo dobbiamo per i più giovani. Il pericolo maggiore, tra tanti, è la dimostrazione dell’inutilità della democrazia, vero obiettivo del populismo e della retorica “di casta”. Dobbiamo contribuire al rafforzamento di un’età contraria al lamento sterile, alla protesta scenografica, alle sterili e rischiose tesi complottiste, attraverso una maggiore partecipazione politica dei nostri soci nella vita del sindacato. 

E quindi della comunità in cui operiamo. Partendo proprio dalla trasparenza e dalla vocazione sociale del bilancio delle risorse dei soci lavoratori della nostra Federazione Regionale. 

Noi, quelli che vogliono fare un sindacato nuovo e utile, abbiamo iniziato a fare il bilancio sociale e ancora non abbiamo fatto abbastanza. Però siamo pronti ad accettare la sfida con chiunque in materia di “trasparenza totale”, solo così potremo chiedere ai padroni di rendicontare socialmente le loro scelte di ieri e di domani.

  Ciò coerentemente con l’approccio adottato fin dall’inizio di questo percorso, di non voler realizzare documenti di immagine, pubblicazioni non pertinenti con la sostanza dell’attività, ma un impegno graduale e solido, attivatore progressivo di cambiamento dell’Organizzazione, in coerenza con la storica ed originale mission di un sindacato confederale, associativo e riformista come il nostro. 

Con oltre duecentomila addetti in Lombardia le costruzioni erano una realtà di grande importanza industriale, che meritava maggiore attenzione istituzionale e bancaria. Oggi tutto è il bilico, e le colpe sono evidentemente collegate a fatti e nomi precisi. Ovvero una bolla speculativa di oltre un decennio che non ha saputo regolamentare l’equilibrio tra redditi, bisogni, suolo e urbanizzazione. 

Questo perché la politica è stata lasciata sola nella programmazione del governo del territorio, lasciando ai sindacati la parte “a valle” della questione del lavoro e della realtà sociale. Non ci hanno consentito di entrare nelle stanze delle scelte, hanno scelto la via dell’autoreferenzialità e noi non abbiamo saputo comprendere, ubriacati di crescita e di lavoro, il danno che sarebbe arrivato da una tale irresponsabile gestione. Con una catastrofe lombarda di oltre 60.000 lavoratori edili e di almeno 30.000 lavoratori degli altri settori in Cig, mobilità e licenziati negli ultimi due anni,  occorre rispondere urgentemente chiedendo un nuovo patto sociale di responsabilità. 

Si, occorre una nuova fase bilaterale da un lato e da un altro di un “sindacato capace di fare deleghe sociali” ovvero che inchiodi con le relazioni costanti sul territorio scelte condivise e sostenibili dalla politica della porta accanto e della governance di Regione Lombardia. Adesso più che mai occorrono buona volontà e serietà, respingendo le pressioni delle lobby malavitose, le tentazioni degli usurai e degli avventurieri dalle partita Iva troppo disinvolte. Serve un piano di rilancio condiviso tra lavoratori, imprese, istituzioni, banche ed enti locali, a partire da una nuova politica dei prezzi degli immobili, con un nuova strategia di social housing e di ristrutturazioni dell’esistente, migliorandone anche la classe energetica. Serve un sindacato maturo e capace, nella povertà che sta scoprendo, di maggiore iniziativa sociale.

Trasparenza, credibilità, Bilancio Sociale, Codice Etico: la nostra responsabilità sociale.

Serve un sindacato che faccia della responsabilità sociale la sua strategia prioritaria e investa su una nuova credibilità, come strumento di partecipazione, di controllo, di democrazia, di trasparenza, di partecipazione dei propri soci, ai lavoratori, ai cittadini e alle Istituzioni il suo impegno economico e sociale. 

Un sindacato che rediga periodicamente il proprio Bilancio Sociale in cui renda noto in modo trasparente alla società ed ai lavoratori perché deve essere sostenuto. Non bastano più i soliti strumenti per convincere i lavoratori ad iscriversi ed ad associarsi poiché la crisi ci impedisce di giocare al rialzo e perché esistono in questo campo soggetti politici nuovi. 
Non poche negoziazioni sindacali, anche in altri settori, iniziano ad essere portate avanti da movimenti antisindacali nati sul web e oggi rappresentati anche in Parlamento. Noi se restassimo uguali a noi stessi, alla confortante idea che abbiamo di noi stessi, rischiamo di essere scalciati da chi urla e promette con l’audacia del principiante che nulla ha da perdere. Con ciò noi non dobbiamo travestirci per apparire diversi, anzi dobbiamo essere profondamente e radicalmente quello che siamo stati quando per servizio e coraggio abbiamo iniziato questa nostra missione. Quindi è indispensabile capire cosa davvero siamo diventati, ciò che ci fa più forti e che ancora meglio potremo fare. Per questo dobbiamo tornare al progetto di Bilancio Sociale che vale più dello strumento di trasparenza quale effettivamente si è dimostrato. 
Quali sono le proprie azioni di bene comune che vengono restituite ai nostri unici “azionisti”- soci, ai lavoratori e alle comunità? Nell’anno 2010, come Regionale abbiamo rendicontato il nostro primo Bilancio Sociale. E nel 2011 accanto alla struttura Regionale si sono affiancati nella rendicontazione anche i territori di Milano e Sondrio. Dobbiamo continuare con decisione sulla strada tracciata e piacevolmente in compagnia della nostra Federazione nazionale.
Un altro capitolo importante urgente da sviluppare in questo tempo è la redazione e l’applicazione di un Codice Etico della nostra organizzazione sindacale che faccia rivificare alcuni articoli del nostro Statuto fondativo, oltre  che mettere a riparo l’Organizzazione stessa da comportamenti personali equivoci o peggio ancora contro la natura stessa del fare sindacato.
Il Codice Etico è l’altra faccia del Bilancio Sociale. Infatti dalla missione aziendale si possono diramare due attività concomitanti, una più generale rivolta al controllo delle politiche sindacale ed organizzative (il Bilancio Sociale), l’altra ai comportamenti individuali (il Codice Etico). 

Non basta più (ammesso che prima poteva bastare) essere a libro paga dalla “parte giusta”, per sentirsi a posto con la propria coscienza e cioè: schierati naturalmente “dalla parte dei poveri”, dei bisognosi, di chi ha meno voce, potere e opportunità.
I nuovi bisognosi non chiedono solamente il pane, il salario, ma anche una nuova dimensione di dignità, necessaria per sopportare la difficoltà della crisi, dei rischi e dei ricatti del potere.

Il bisogno di politiche sociali è cresciuto e, più in generale, la necessità di una buona politica a favore del bene comune. Tocca ancora a noi (mi dispiace per coloro speravano di giocare a ribasso in questa crisi) sporcarci le mani con il fango in attesa del passaggio della piena, recuperare il valore della proposta e della formazione di sostegno a questa responsabilità. Pazienza se il nostro servizio sarà più povero e lento perché ci sono meno risorse di ieri, ma questo non giustifica lo struzzo che mette la testa sotto la sabbia. Proteggendo la testa, tra l’altro rischierebbe continuamente di lasciar scoperta un'altra parte del corpo. 
Non basta, neppure, sentirsi e professarsi sempre e comunque all'opposizione di tutto e di tutti; sempre e comunque, al di sopra ed al di là, di ogni possible mediazione storica, qui ed ora! Dobbiamo assumerci quelle responsabilità che possono consentirci di controllare ed accompagnare dentro di noi quell'ansia di risorgimento che sale, giorno dopo giorno, dal grave attacco violento e quotidiano alle nostre istituzioni democratiche e repubblicane,  consegnate dal sangue e dal sacrificio di molti “santi minori” innamorati dei valori dell'uguaglianza, della resistenza alla prepotenza, della democrazia e delle libertà.

Serve più esempio. Più testimonianza personale e collettiva. Servono gesti e fatti concreti più coraggiosi, “un di più” che viene chiesto ad ognuno di noi, a tutti noi, nessuno escluso, qui ed ora!!!

Perché vedete, cari amici e colleghi, a noi tutti qui presenti è stata data innanzitutto una responsabilità, con la quale dovremmo tentare di RISPONDERE  alla domanda centrale e fondamentale che vorrebbero rivolgerci i nostri figli e le nuove generazioni: “va bene papà, fai l'operaio, fai il medico, fai il politico, il giornalista, fai l'amministratore, fai il sindacalista... ma tu, di tuo, di veramente speciale e originale hai lasciato nei tanti anni del tuo impegno?”...

Ognuno risponderà a proprio modo, ma l'importante è sapere, da subito, che questa è la domanda che ci verrà posta un giorno ed è da oggi che noi dobbiamo prepararci...

Credenti in un modello autoreferenziale e spaventato o credibili con i lavoratori e con il prossimo che ancora non si è iscritto alla Filca.

Un Codice Etico è per noi un’occasione di dotarci di uno strumento politico condiviso e partecipato più forte nei confronti delle nostre controparti, della politica e della burocrazia. Possiamo usarlo come una leva per ottenere ascolto se sapremo essere umili e non dottorali o peggio presuntuosi, oppure potremo usarlo come legame nei confronti di chi aspetta anche da noi l’incoraggiamento nel futuro: no, non siamo tutti uguali nel peggio e vogliamo essere migliori a nostro modo e con tutte le nostre specifiche differenze.

Per farlo occorre una visione condivisa, serve scrivere insieme i passaggi, con la volontà di fare una sintesi che sappia resistere al tempo che passa e che riconosca il valore del futuro e delle nuove generazioni. Proprio a questi giovani, temiamo sempre più poveri di opportunità e di diritti, occorrerà guardare con cura.

Il Codice etico può definirsi come la “Carta Costituzionale” dell’organizzazione sindacale, una carta dei diritti e doveri morali che definisce la responsabilità etico-sociale di ogni partecipante all’organizzazione sindacale. 

Dovremo saper essere anche rigidi, concreti: un patto di fiducia che non può essere infranto da coloro che vorranno occuparsi di chi è sfruttato, umiliato, ricattato dimenticato sul posto di lavoro e nella società.
Non saremo soli: come nel Bilancio Sociale anche nel Codice Etico avremo un alleato importante per la Lombardia: la segreteria Nazionale della Filca, oltre che altre Categorie e servizi della Cisl.
Responsabilità Sociale d’Impresa e progresso per etico per il sindacato.

L’uscita dalla crisi economica e finanziaria sarà possibile nel segno di una rinnovata sostenibilità o non sarà! Permettetemi di accennare qui e brevemente alla cronologia storica del concetto di sostenibilità che come Sindacato abbiamo cercato di sostenere.  Il termine sostenibilità ha origine nel campo dell'economia forestale. 
Agli inizi del XVIII secolo, infatti, l'economia della Sassonia si fondava prevalentemente sull'estrazione mineraria d'argento. Tuttavia, l'armamento delle Miniere, l'Estrazione Mineraria e i forni delle fonderie alimentati a carboni di legna stavano distruggendo di tutti i boschi e questo in un periodo caratterizzato da una notevole scarsità di legno. L'allora responsabile dell'estrazione mineraria d'argento,  (il capitano Von Carlowitz) criticò fortemente la mentalità dell'epoca, basata sul profitto esclusivamente a breve termine. 
Von Carlowitz, infatti, era convinto che il facile profitto avrebbe finito per compromettere il benessere di tutti. Per questo auspicò un comportamento "rispettoso" del legno, ovvero, un uso delle foreste che abbattesse tanti alberi quanti ne sarebbero successivamente ricresciuti. 
Per queste idee nate dall'economia forestale, che tenevano in considerazione il fabbisogno di legno delle generazioni future, è stato coniato in tempi più recenti il concetto di "sviluppo sostenibile o di sostenibilità ''. 
Allora come oggi la sostenibilità nasce, così, da un periodo di crisi. La nozione di sostenibilità va consolidandosi nel corso degli anni 1970 quando il Club di Roma pubblica per la prima volta un rapporto sui "Limiti dello Sviluppo".  
E’ però solo nel 1987, con la pubblicazione del cosiddetto Rapporto Burndtland intitolato "Our Common Future", “Il nostro futuro comune”,  che il termine sostenibilità sa conquistare l'attenzione dell'opinione pubblica di tutto il mondo. 
Nel 1992 la città di Rio de Janeiro ospita la prima conferenza sull'ambiente e sullo Sviluppo delle Nazioni Unite.  Al centro del dibattito c’è soprattutto la questione su come conciliare gli obiettivi della politica ambientale con quelli della politica allo sviluppo. 
La Conferenza di Rio, a cui partecipano quasi 10.000 delegati da tutto il mondo, si conclude con la Dichiarazione di Rio sull'ambiente e sullo sviluppo, ma soprattutto con l’ Approvazione dell'Agenda 21, un piano d'azione per lo Sviluppo sostenibile da realizzare su scala mondiale, che farà della sostenibilità il principio guida della politica. Grande merito della conferenza sarà quello di riconoscere che la tutela globale dell'ambiente è possibile solo a livello mondiale se si tiene anche conto degli aspetti economici e sociali.  
Il Vertice di Copenaghen e il Trattato di Amsterdam del 1997 l'Unione Europea fissano infine i tre pilastri della sostenibilità.  Il principio, meglio conosciuto come “il modello dei tre pilastri della sostenibilità" afferma che la sostenibilità non si limita unicamente al patrimonio naturale che diamo in eredità alle generazioni future, ma coinvolge anche le conquiste economiche e le istituzioni sociali della nostra società come l’ espressione democratica della propria volontà oppure la risoluzione pacifica dei conflitti. In questo senso lo sviluppo sostenibile si fonda su tre pilastri, rispettivamente ecologico, economico e sociale. 

Venendo meno anche solo una delle tre colonne, la casa della sostenibilità inesorabilmente finisce per crollare. 
Nel 2002 è uno Stato organizzato   Vertice di Johannesburg sullo Sviluppo Sostenibile con l'intento di giudicare, a distanza di dieci anni, i progressi fatti nel campo dello sviluppo sostenibile dalla Conferenza di Rio fino a quel momento. Il bilancio disilluse qualsiasi attesa: nella maggior parte degli Stati del mondo le condizioni ambientali e sociali erano addirittura peggiorate. Uno dei risultati più importanti del Vertice di Johannesburg fu l' adozione di un Piano azione suddiviso in cinque punti, che riaffermò la necessità di: dimezzare entro l'anno 2015 il numero di persone che non hanno accesso ai servizi igienico-sanitari, minimizzare le ripercussioni negative sulla salute delle persone, preservare il patrimonio ittico mondiale, ridurre significativamente la perdita di biodiversità, promuovere lo Sviluppo di strategie sostenibili. 
Nel 2001 a Göteborg,  l'Unione Europea approvò una propria strategia sostenibile che andava a integrare la Strategia di Lisbona, adottata per tracciare per lo sviluppo economico della UE. Al centro di questa nuova strategia ritroviamo tuttora: il cambiamento climatico e l'energia pulita, la sanità pubblica, il cambiamento demográfico e la migrazione, la gestione delle risorse naturali, ma anche la povertà lo sviluppo e nel mondo. 
Era maturata pure la convinzione che uno sviluppo sostenibile non possa essere imposto per legge, ma richieda la partecipazione di tutte le parti interessate, le strategie in favore della sostenibilità  puntano nella maggior parte dei casi a una più stretta collaborazione fra gli operatori sociali quali associazioni, Organizzazioni ambientali, Unioni e Comuni. 

Riconosciuta l'importanza della “Sostenibilità", considerata uno degli obiettivi fondamentali, si tratta unicamente di mettere in pratica quest'obiettivo. Già oggi, sono molte sono le imprese incamminate su questo nuovo crinale strategico: aziende che hanno introdotto un sistema di gestione ecologico o sostenibile, pubblicano un rapporto sulla sostenibilità o hanno aderito al programma Global Compact delle Nazioni Unite – un patto globale per la promozione di una cultura della cittadinanza d'impresa ecologica e socialmente responsabile. 
La Global Reporting Initiative invece sviluppa linee guida valide in tutto il mondo che permettano alle aziende di stilare uniformi rapporti sul settore della sostenibilità. 
Nonostante che questi criteri non siano vincolanti, rappresentano oggi la normativa più diffusa per redigere dei rapporti sulla sostenibilità. In questo campo il settore privato ha sicuramente superato i progressi fatti nel settore pubblico. In questo senso bisogna cercare di introdurre lo sviluppo sostenibile anche nel campo della politica, dell'amministrazione e in ambito comunale. Si potrebbe iniziare indicando dei criteri ambientali e sociali per la fornitura pubblica: dalla gestione comunale per l'energia fino ai piani generali per l'organizzazione del cambiamento demográfico. 
In ultima istanza, poi, si tratta di promuovere criteri di sostenibilità anche per le famiglie e le case private. La sostenibilità deve diventare una componente fissa e vincolante di tutte le decisioni politiche e sociali. Solo in questo modo si potrà passare dalla teoria alla pratica. 
E’ questo in sostanza il pensiero e l’elaborazione che da qualche anno abbiamo condotto e sostanziato l’impegno di innovazione sindacale Filca, indicando questi obiettivi nella contrattazione nazionale, aziendale o territoriale, nella gestione dei nostri Enti Bilaterali ed finalmente anche nelle alleanze sociali e collaborazioni sul territorio che consideriamo indispensabili per lo sviluppo dei prossimi anni.
Le nostre Scuole Edili hanno il compito prezioso di preparare i giovani e i lavoratori alla rivoluzione edilizia dell’eco-compatibilità e della sostenibilità abitativa. Un edilizia ad alta efficienza energetica centrata sul risparmio energetico ed alimentata da fonti rinnovabili e pulite che modificheranno alla radice la qualità del costruire nel nostro Paese.  Le nostre Aziende possono e devono spostare i costi di produzione dalla bolletta energetica al risparmio energetico che le nuove tecnologie permettono di metter in campo con notevoli benefici su tutti i livelli.
La maggior parte delle abitazioni tradizionali, costruite in tempi di abbondanza e di trascuratezza delle responsabilità sociali delle fonti energetiche a basso costo, comportano mediamente lo spreco di circa il 70-80% dell’energia impiegata che serve per riscaldare o raffreddare le abitazioni. Con il conseguente spreco di denaro, ma anche con una proporzionale emissione di gas serra in atmosfera. Già oggi è tecnicamente possibile costruire edifici che abbattono o riducono in modo significativo questi sprechi e con costi aggiuntivi assolutamente tollerabili dal cittadino medio.
Sono maturi i tempi per l’avvio di piani di politiche abitative che, abbandonati i  vecchi concetti costruttivi del passato, si caratterizzino sempre di più verso modelli ad alto risparmio energetico, anche e soprattutto agli incentivi statali, regionali e perché no, comunali, che completerebbero il quadro d’insieme di una vera politica della sostenibilità abitativa, anche pubblica come abbiamo cercato di dimostrare e sostenere con la recente ricerca della Cisl Lombardia,con il Sicet e la FNP.
Accanto alle nuove costruzioni c’è poi tutto il problema delle ristrutturazioni del patrimonio  immobiliare privato e pubblico, che unitamente al primo potrebbe dare una spinta economica anti-ciclica alla crisi ancora in atto e non solo nel settore edile. Infine c’è tutta la messa in sicurezza degli assetti idrogeologici e sismici nel nostro Paese e che costano tutti gli anni molte vite e sofferenze, oltre che un costo economico e sociale altissimi per le varie emergenze.  
La realizzazione di questi e altri interventi, insieme ad una maggior attenzione all’impatto ambientale, al maggior rispetto del nostro territorio, si riuscirebbe a trasformare l’edilizia, percepita comunemente come avversaria dell’ambiente, nel suo principale alleato. 
Anche i nostri C.P.T. preposti alla sicurezza e alla salute dei lavoratori potranno e daranno sostegno e vigore attraverso le nuove Certificazioni ambientali dei sistemi di gestione della sicurezza nelle imprese e nei cantieri edili, attraverso l’Asseverazione indicata nel d.l. 81/2008 nel solco di una rinnovata responsabilità sociale d’impresa, che chiediamo con convinzione e forza anche nelle nostre contrattazioni. 
Il lavoro  unitario regionale intrapreso negli ultimi mesi con i nostri RLST per la loro formazione “continua” di aggiornamento alle competenze tecniche e relazionali, oltre all’avvio di report comuni per la rendicontazione sociale del loro operato in ambito lombardo sono in linea alla volontà di trasparenza e di responsabilità di filca, fillea e feneal regionali.
Infine le  Casse Edili che accanto alla regolarità dei rapporti di lavoro attraverso il Durc, certificheranno anche la congruità dei costi sociali rispetto al totale dei costi dell’opera, allargheranno le garanzie di tutela delle imprese regolari e legali, in un’ottica di garantire una nuova  Certificazione etica e sociale del settore. 
Anche negli Enti Bilaterali è urgentissimo spingere l’accelleratore sui temi del Bilancio Sociale e del Codice Etico al fine di sconfiggere quell’auto-lesionismo sindacale interno e gli attacchi esterni al sindacato, fondati troppo spesso sull’ignoranza e la non conoscenza del modello bilaterale, ma anche sulla opacità presente. Modello, la bilateralità edile, che permette di fare meglio e bene il proprio mestiere di rappresentanza delle parti in causa nel lavoro e garantire diritti e tutele contrattuali e legislative ai lavoratori e alle imprese perbene.
A partire dai rinnovi dei CCNL, coerentemente con il nuovo modello contrattuale, i temi della responsabilità sociale d’impresa e dello sviluppo sostenibile, dovranno essere la traccia strategica dell’elaborazione e delle proposte Filca, da trasferire nei contenuti rivendicativi e della bilateralità, come istanza di un fare sindacato preoccupato dell’agire quotidiano in funzione delle conseguenze sugli anni futuri. 
Tematiche come il risparmio energetico, la tutela dell’ambiente, dell’aria, dell’acqua e con essi, della salute e della sicurezza dei lavoratori, lo sviluppo di innovazioni di prodotto e di processo con materiali eco-compatibili e rinnovabili, una nuova rendicontazione sociale dell’impresa nell’ottica di una equilibrata sostenibilità ambientale ed economica e una nuova democrazia economica e partecipativa dei lavoratori alle scelte strategiche delle imprese, sono alcuni degli elementi fondanti della CSR che la Filca vuole perseguire. 
Agire e progettare in questo modo significa anteporre il benessere delle future generazioni alle esigenze dell’immediato e alle urgenze che, di volta in volta, siamo costretti a rincorrere. La Filca è consapevole della necessità e dell’ineludibilità di fare un deciso salto in avanti rispetto al nostro ruolo tradizionale, sia per quanto riguarda i temi ambientali oltre che per quelli  dell'ambito sociale. 
Bisogna evitare che tematiche di questa portata siano governate in modo quasi esclusivo (come purtroppo oggi sta accadendo) dai soggetti economici quali le imprese, la finanza e la politica, con la conseguenza di non poter esercitare quell’indispensabile ruolo di proposta, di realizzazione e di controllo sulla serietà delle politiche di sostenibilità umana ed ecologica. 
Fare sindacato oggi, significa non solo essere portatore di diritti dei lavoratori all’interno di ogni singolo posto di lavoro ma, attraverso la partecipazione attiva, essere sempre più soggetto promotore di interessi collettivi all’interno della società stessa nell’intento di creare una maggiore sostenibilità e una migliore vivibilità. 
Di fronte a queste intuizioni, riteniamo che si debbano necessariamente aprire nuove alleanze e collaborazioni sul territorio e nelle aziende, perché lo sviluppo e la qualità possano essere lo stimolo e lo strumento di una nuova coesione sociale. 
Pertanto, a livello nazionale, regionale e territoriale è necessario aprire canali e reti di collaborazione con associazioni ed attori sociali impegnati sul campo, sui temi della qualità dello sviluppo. Così pure, le stesse Amministrazioni comunali, provinciali e regionali possono e devono essere sollecitate a dare una spinta formidabile allo sviluppo della CSR, al fine di incentivare la contrattazione  (aziendale e territoriale) verso forme di welfare integrativo territoriale che permettano una migliore conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro, una rete di assistenza e di sostegno cooperativo e sussidiario alle numerose fragilità insite nel nostro tempo come la momentanea disoccupazione, la prima infanzia, la cura educativa dei giovani e dei ragazzi, la gravosa tematica della non-autosufficienza degli anziani, caricata sulle spalle dei nostri lavoratori e lavoratrici nel tempo del dopo lavoro.  
È necessario lavorare in sinergia con la Confederazione e le altre Categorie Cisl per uno sviluppo della CSR e dello sviluppo sostenibile, attraverso la rivendicazione di incentivazioni pubbliche per l’attuazione di prassi positive che costituiscano quelle buone pratiche che possono essere messe in campo nelle Aziende e nei territori. 
A tal riguardo vanno sviluppate prassi concertative con le istituzioni pubbliche e gli enti preposti, al fine di rendere indispensabile la certificazione nell’aggiudicazione degli appalti per le opere o per le forniture pubbliche.
Si apre una nuova stagione per il sindacato che si può imporre all’opinione pubblica, ai lavoratori, alle istituzioni ed alla società in generale come motore di un “bene comune” che, a partire dalla propria rappresentanza, può muoversi verso forme di convivenza pacifica, comunitaria e multietnica.

La legalità e la lotta alle mafie sono un capitolo imprescindibile della responsabilità sociale del sindacato.

Siamo certi, dati alla mano, che le cosche stiano investendo massivamente nel territorio lombardo, ormai da decenni. Pertanto, le masse di denaro di dubbia provenienza – sporco o ripulito – premono sull’economia locale, un tempo esclusivamente attraverso i canali classici di riciclaggio ed oggi, purtroppo, usando l’acquisizione del debito delle famiglie e delle medie e piccole imprese. Comprare le cartelle di Equitalia produce, per le mafie, un reddito diretto più efficace e a basso costo di gestione: essi comprando il debito, acquisiscono le reti sociali degli imprenditori e delle famiglie, rischiando di amplificare esponenzialmente la loro infiltrazione nel mondo del lavoro. Pertanto è dentro la responsabilità sociale d’impresa sostenere la trasparenza e la rete delle attività produttive sane, ed è responsabilità sociale del sindacato non lasciare esposti i lavoratori all’eventuale ricatto dei clan. In tali condizioni di crisi, come risulta dalle indagini delle forze dell’ordine e dalle sentenze giudiziarie dei diversi Tribunali della Regione, vi è il rischio di infiltrazioni criminali, di lavoro irregolare con sistematiche azioni di rischio vitale e di sfruttamento della manodopera. In qualunque forma si manifesti la bestia dell’illegalità e del ricatto ha come ricadute immediate l’impoverimento sociale, la distrazione dalle più elementari forme di sicurezza sul lavoro e la privazione culturale e reale dei diritti contrattuali e sociali. Questo tuttavia non deve spaventare la maggioranza delle imprese perbene e le amministrazioni locali virtuose, anzi deve essere utilizzato come sprone ad una nuova coesione sociale a difesa della legalità.

Pertanto abbiamo proposto che – insieme e condividendone le finalità a medio e lungo termine – le cifre da utilizzare per il recupero del ciclo occupazionale e produttivo siano tracciate dall’origine all’opera finita; la tracciabilità totale dei flussi economici e dei costi relativi per ogni stato di avanzamento d’opera, variante in corso ed eventuale emergenza garantisce la sostenibilità sociale e la legalità degli interventi.

Per meglio specificare si propone un’azione congiunta tra le parti in tre passi:

· Certificazione antimafia d’anticipo delle imprese concorrenti e creditrici, per l’intera filiera dell’opera – contraente generale e ditte in subappalto.

· Obbligo di iscrizione alle white list presso le Prefetture delle imprese che intendono recuperare i crediti e partecipare a nuovi lavori - Premialità fiscale crescente e assistenza legale e bancaria per le imprese che denunciano i ricatti mafiosi, le estorsioni e le pressioni usuraie. Questo punto rafforzato dalla necessità di istituire la Patente a Punti per chi volesse o già opera come imprenditore nel settore delle costruzioni, e vuole o lo fa bene.

· Alle Amministrazioni Locali si chiede – possibile secondo le leggi vigenti – di scegliere l’offerta economica maggiormente vantaggiosa come iniziale criterio per assegnare i lavori, amplificando la parte dei migliorativi in essa contenuta. Tale disciplina “a monte” contribuisce al progresso civile e alla congruità sociale degli interventi, recuperando la centralità del bene comune oltre che economico.

Bisognerà ricominciare a ricercare i nuovi criteri dello sviluppo e a elaborare nuovi paradigmi economici e a seminare principi di una nuova eticità e di una migliore convivenza, cose diverse da quelle che abbiamo praticato sotto il segno di un individualismo che ci ha fatto dimenticare la persona e le comunità.
In questa ottica resteranno certamente fondamentali  gli apporti della libera impresa e della libera concorrenza, così come dell’impresa sociale, come pure dell’intervento dello Stato nei settori considerati di bene pubblico, ma per tutti ci deve essere un nuova ottica di richiamata e feconda responsabilità sociale di questi attori. 

In questa nuova dimensione economica e finanziaria il rispetto delle regole sancite dalla società democratica  e della legalità divengono non solo una necessità indispensabile ma una “conditio sine qua non”. 

Senza pari opportunità e garanzie di regole condivise non può nascere un mercato libero e responsabile. 

La costituzione del Dipartimento della Legalità in Filca Nazionale e affidato a Totò Scelfo, che ringraziamo per la sua presenza al nostro congresso,  è il riconoscimento e l’incoraggiamento del tanto lavoro fatto in tante Regioni e Territori sindacali, soprattutto per iniziativa della Filca in Italia. 
Lavoro sindacale di nuove e proficue relazioni sociali territoriali che ha bisogno di essere sostenute ed accompagnate, messe in rete, riconosciute e pubblicizzate, innanzitutto con le altre Categorie della Cisl, oltre quelle già politicamente e concretamente impegnate come i bancari, i postali, i metalmeccanici. 
Ancora ci aspettiamo dal Dipartimento un grande lavoro diplomatico e politico con le Unioni territoriali e Regionali della Cisl, superando infine la partecipazione saltuaria ed occasionale ai grandi raduni mediatici seppur molto partecipati. Serve una nuova stagione di antimafia si ma sindacale, contrattuale e strutturale nel mondo del lavoro, capace di sostenere e non lasciare soli anche quelle associazioni storiche già attive con gli studenti, coi giovani e con varie parti della società civile italiana. 
Dobbiamo decidere in fretta se la legalità è la medaglietta da mettere ogni tanto sulla giacca perché fa molto “politicamente corretto”, oppure se vogliamo scendere dal trono delle nostre certezze sindacali tradizionali e finalmente entrare nella dimensione occupazionale e contrattuale, sociale e politica della battaglia sindacale per la legalità quale fondamento economico per il progresso. Noi in Lombardia abbiamo già deciso e da tempo siamo nel pieno di questa stagione, e come mi sembra di vedere altre regioni già sono impegnate e dagli ultimi congressi ancor di più. Così come siamo, come Paese a bassa capacità di contrasto alle illegalità, con corruzione ed evasione fiscale eversiva, l’Europa continua a multare e ad abbassare la credibilità io internazionale dell’Italia, e non a torto. 
Nella realtà quotidiana del sistema italiano che ha ritenuto “normalità” un po’ di mafiosità nella politica e nell’economia, che tollera le corruzioni pubbliche e private come se fossero ferri del mestiere dei politici e degli imprenditori, nonostante importanti e uniche normative e legislative, nate nel sangue delle stragi e degli attentati, vengono richieste dalla gente normale, dai giovani e dai lavoratori azioni concrete e quotidiane. 
Se non ora quando, visto che le mafie usano la crisi come un bancomat sociale per il consenso e per il radicamento di un modello culturale mafioso più che militare.
Verso la regionalizzazione della Filca
Le opportunità e i limiti della crisi economica e sociale in atto hanno obbligato la nostra Organizzazione a rapide decisioni organizzative. La nuova riorganizzazione della Cisl lombarda in otto territori contro i precedenti quattordici son un risultato apprezzabile come prima risposta al bisogno di cambiamento necessario in risposta alle sfide del nostro tempo. 

Da parte nostra abbiamo contribuito alla costruzione del nuovo assetto lombardo offrendo una nostra proposta che faceva confluire ed accorpava i precedenti quattordici territori in quattro macro-aree. 
La motivazione che ci ha mosso era solo ed esclusivamente legata alla nostra storica  idea solidaristica e sussidiaria di  un sindacato nuovo che mantenendo e rafforzando la propria presenza e responsabilità aziendale e territoriale si fa carico di una rinnovata ed indispensabile omogeneità politico-culturale e organizzativa,  almeno di dimensione regionale. Il titolo del libro da scrivere potrebbe essere: “Uscire dal proprio orticello”.
Ma soprattutto, questa era la nostra risposta al compito assegnatoci dalla delibera votata all’unanimità nel Consiglio Generale Nazionale Filca di luglio 2012 della Regionalizzazione delle Filca territoriali in ogni parte del Paese. Pertanto, quattro territori Filca in Lombardia erano per noi la via mediana all’unica struttura regionale che dovremo realizzare nel prossimo futuro e come strutturazione comune ed organizzativa da garantire per tutti i soci del nostro sindacato. 

Poi, Il “concerto” della Cisl Regionale previsto dalle nostre norme statutarie ha suonato una musica diversa dallo spartito che avevamo messo in cantiere come Filca e come sempre nella storia di questa organizzazione abbiamo ancora una volta dimostrato nei fatti la nostra disponibilità alla cooperazione e alla confederalità che è sempre stata nel nostro dna. 

Abbiamo dichiarato e lo ribadiamo anche oggi che in almeno metà delle otto nuove ust  la crisi ci sta facendo soffrire molto per garantire una nostra presenza significativa nei territori. Dobbiamo continuare sulla strada del rinnovamento organizzativo e preparare la regionalizzazione della Filca (oltre che della Cisl) sapendo che Lombardia ha potenzialità maggiori e modelli sindacali propri che vanno accompagnati e guidati nei prossimi anni. 

Il previsto accorpamento con la Fai potrà essere un buon viatico per allargare la visuale sindacale dei nostri sindacalisti in entrambe le Federazioni e dare risposte organizzative migliori ai lavoratori dei nostri settori legati al territorio.
Con il processo di regionalizzazione stiamo realizzando “in fabbrica” un modello di sussidiarietà e federalismo responsabile. Tale modello muove i primi assi anche dal malessere al quale ci condanna una politica fiscale ingiusta e ormai superata. 

Se le tasse in Italia sono troppo alte (oltre il 45% del PIL e oltre il 52% non considerando nel PIL il sommerso), và, per tanto, ridotta la pressione fiscale.

Ma soprattutto và ristrutturato il sistema del Fisco, più attento ai soggetti deboli e alle famiglie, che rispetti il lavoro e le imprese. 

A partire dalla strategia che da tempo la Cisl  sostiene di una fiscalità dei prodotti e non del lavoro, ma per arrivare a questo occorrono anche la riqualificazione e la riduzione della spesa a partire dai costi della politica, dalla riduzione degli sprechi, dall’eliminazione dei differenziali dei costi per beni e servizi a livello territoriale.

Il recupero del gettito dal prelievo su consumi e patrimoni deve anche servire per finanziare una riduzione della tassazione sulle imprese che favorisca gli investimenti, le innovazioni e l’occupazione, per migliorare la competitività dell’industria italiana e le potenzialità di crescita.

In questo quadro và resa strutturale la detassazione del salario di produttività, l’accordo firmato il 16 novembre del 2012 che può essere considerato un esempio di legislazione che interviene a valle di un accordo tra le parti sociali.

Come suggeriscono le tesi della Cisl nazionale, a queste misure sarà necessario che se ne aggiungano altre, come ad esempio: forme di credito di imposta per gli investimenti; la patrimonializzazione delle imprese per la ricerca all’innovazione; il sistema tributario, senza sostituirsi alla politica industriale, potrebbero comunque stimolare fattivamente la ripresa economica, la crescita e l’occupazione.

Gli Enti Bilaterali e l’edilizia lombarda

In un tempo così difficile e con una recessione evidentemente  più complicata del previsto, crediamo che anche negli Enti Bilaterali risieda l’energia politica e organizzativa per il rilancio dell’edilizia lombarda. Troppi anni di crescita hanno consentito alla parte datoriale di sostenere un comportamento disinvolto, anche nei nostri confronti. Oggi, con la nostra grande e solita umiltà crediamo sia indispensabile una nuova stagione. 

In poche parole, semplicemente, per uscire ancora in piedi da questa crisi è negli Enti Bilaterali che dobbiamo far capire ai nostri imprenditori che non possono più evitare la stretta sulle nostre proposte: le imprese in Lombardia storicamente sono state salvate dalla passione e dalla consapevolezza dei lavoratori piuttosto che dagli aiuti di Stato. 

Occorrono coraggio e concretezza per realizzare con urgenza un nuovo “New Deal” dell’edilizia, quel piano speciale voluto dal Presidente americano Roosvelt per rilanciare l’economia del dopoguerra. Quel piano, che ha fatto grandi cose anche in Europa, era stato scritto con il sostegno dei sindacati sopravvissuti alla guerra. 
Pertanto riteniamo umilmente che la nostra Federazione Lombarda è stata un laboratorio delle innovazioni della Filca anche a livello nazionale. Questo era ed è il mandato della segreteria Nazionale e del nostro Segretario Generale Domenico Pesenti e a lui rivolgiamo, in una dedica affettuosa, di stima e di sincero “in bocca al lupo”,  questi lavori congressuali. 

La Lombardia è importante per l’Italia, non solo per il peso demografico, politico e sociale ma soprattutto per la sua “testa” economica e finanziaria e qui abbiamo bisogno di un sindacato capace di interpretare al massimo e al meglio le sfide e le trasformazioni del mondo del lavoro e della società.

Quindi: "Se Atene piange, Sparta non ride"!  I bisogni di riorganizzazione delle strutture sindacali non sono meno impellenti ed urgenti di quelle dei nostri Enti Bilaterali Edili ( e non solo). Il panorama edilizio della Lombardia ha perso in cinque anni qualcosa come il 35% del suo contenuto storico e più prezioso, riferito ai lavoratori e alle imprese. Nelle Casse Edili lombarde siamo passati dall’inizio della crisi da circa 185.000 iscritti a circa 120.000 iscritti attuali. 

Un vero e proprio massacro di imprese e lavoratori che non riusciremo più a recuperare per il futuro. Dai dati dell’Ance Lombardia abbiamo perso nel quinquennio 2008-2012 qualcosa come il 22,1% della produzione, pari a circa 6,8 miliardi di euro. 

A nulla sono valse le iniziative promosse congiuntamente dalle parti sociali con gli Stati Generali Nazionali dell’Edilizia con una serie di proposte innovative e fondamentali per il rilancio del settore edilizio e dei settori collegati ad esso. 

L’incapacità della politica che ha gestito il Paese in questi anni e non solo a livello centrale, unitamente ad una politica europea miope e poco lungimirante hanno di fatto lasciato i lavoratori e le imprese in una situazione di caos e di confusione totale. 
Le ristrettezze del credito bancario e i vincoli assurdi del Patto di Stabilità hanno falcidiato il lavoro, i lavoratori e le imprese. 

Le infiltrazioni criminali, la corruzione e la gigantesca e storica evasione fiscale di questo Paese hanno spaziato in lungo ed in largo in tutti i settori e in particolare anche in edilizia alla ricerca di imprese e appalti da inghiottire nelle lavanderie del denaro sporco. 

Abbiamo bisogno di una politica locale, nazionale ed europea che investa sul futuro delle generazioni giovani sulla ristrutturazione del costruito abitativo, industriale ed infrastrutturale con nuovi prodotti e tecnologie rispettose dei limiti ambientali, energetici ed ecosostenibili. 

Abbiamo necessità di una qualificazione delle capacità imprenditoriali che non pongano l’accento solo ed esclusivamente sulle libertà individuali ma che intrecci gli interessi generali delle persone e delle comunità. Vanno rimessi in discussione i vincoli di ristrettezza finanziaria e creditizia del rigore europeo che impedisce di risanare i debiti pubblici senza ammazzare le persone più deboli e indifese delle nostre società. 

Serve un vero e sostanziale sostegno alla contrattazione di secondo livello che premi la bilateralità che si fa carico di pezzi di welfare comunitario in modo sussidiario. Vanno premiate quelle aziende e quei lavoratori che scelgono di stare nella legalità dei contratti, delle leggi e nei valori costituzionali. Esse vanno premiate con l’accesso agli appalti ed al lavoro chiedendo in cambio loro di rendicontare le qualità e non solo le quantità dell’opera commissionata od il suo costo economico finanziario. 

Ma nonostante tutto questo è plausibile per il futuro del settore edile un cambio di passo decisivo ed inevitabile. 

Le dieci Casse Edili lombarde devono necessariamente essere ripensate per salvaguardare il patrimonio di intuizione strategica, di capacità di servizio al bene comune delle parti sociali e delle comunità in settori frammentati e dispersi come quello edile che conta una media di tre dipendenti per impresa. 

La bilateralità, la mutualità e la qualificazione delle imprese e la salvaguardia della dignità e sicurezza dei lavoratori sono beni comuni molto preziosi ed indispensabili per la ricostruzione di una nuova economia che metta al centro della sua azione la responsabilità sociale di tutti gli attori in campo. 

Sul piano più organizzativo si tratta di ripensare i confini dei territori dove possano presidiare Enti Bilaterali edili che vadano oltre il livello provinciale per andare verso una dimensione regionale. 

Ovviamente il pericolo da assolutamente evitare è quello di allontanarsi e recidere il fondamentale e storico legame con il territorio. 

E’ compito nostro e delle nostre controparti mantenere saldo i legami, le storie e le rappresentanze territoriali di servizio contrattuale per razionalizzare al meglio le ridotte risorse che il settore si troverà a gestire per il prossimo futuro. Nella trattativa nazionale per il rinnovo del CCNL si confronteranno le nostre parti sociali nazionali ma riteniamo utile ed indispensabile un accompagnamento regionale e territoriale agli accorpamenti degli Enti Bilaterali edili lombardi. 

Con le nostre controparti regionali abbiamo aperto un confronto su questi temi e riteniamo che stiano maturando i tempi per progetti di fattibilità che possono immaginare rinnovamenti degli Enti bilaterali. L’ottimo lavoro realizzato negli ultimi anni a livello regionale sulla messa in rete delle dieci Casse Edili lombarde, dei nostri CPT e delle Scuole edili sono certamente degli elementi di reciproca soddisfazione per continuare nel positivo lavoro di mediazione tra le parti e offrire un futuro di stabilità ai lavoratori e alle imprese. 
Il rafforzamento del Durc con la Congruità che stiamo sperimentando in Lombardia dal mese di dicembre 2012; la corretta applicazione delle attuali norme sulla sicurezza ed incolumità dei lavoratori  attraverso la asseverazione dei sistemi di gestione della sicurezza delle imprese; l’applicazione puntuale delle opportunità messe a disposizione del Blen.it in tema di gestione del mercato del lavoro presso la nostre Scuole edili, sono tutte opportunità che gestite adeguatamente in rete regionale possono far prefigurare un unico e omogeneo sistema regionale di qualificazione delle imprese iscritte al circuito della bilateralità come inizio concreto e sostanziale approccio ai temi della responsabilità sociale d’impresa anche nel settore edile. 
L’esperienza della Filca romana sul progetto di gestione del mercato del lavoro denominato “amico lavoro” per l’incontro domanda-offerta di lavoro viene da noi guardato con grande attenzione e rispetto per i problemi di accompagnamento, cura e ricollocazione dei nostri iscritti e dei lavoratori. 
E’ intenzione di sperimentarlo anche in Lombardia presso le nostre Sedi sindacali ma nello stesso tempo siamo riconfermiamo qui, la nostra disponibilità ad intese unitarie, anche per un servizio di job matching presso le Scuole Edili, che completerebbe l’importante innovazione contrattuale del portale di Blen.it
La Filca Cisl con Fai Cisl, il Sindacato del Territorio.

Il coraggio di rischiare deve essere la caratteristica più evidente della capacità di essere dirigenti. E siamo orgogliosi di appartenere ad una delle due Categorie della Cisl che hanno avuto la lungimiranza, la capacità e la forza di proporre la rivoluzione organizzativa, ora in atto, oltre che avanzare proposte dell’accorpamento delle Categorie, a partire dalle proprie. Si! Perché un’ altro sport sedentario molto diffuso da noi e in tutto il Paese è quello dei “maestrini”. I tanti e i troppi che dicono agli altri quello che si deve fare per superare i problemi, le difficoltà e le scelte da operare. 

Sono pochissime le occasioni nelle quali si parte da sé e dalla propria parte e solo successivamente si chiede responsabilità a chi ci sta vicino, a chi ci rappresenta, a chi fa informazione, scuola e cultura, al fine di cambiare insieme. 

I Segretari generali di Filca e Fai hanno scelto di partire dalle proprie certezze per raggiungere con sacrificio un disegno politico ambizioso ma necessario per difendere lo strumento principale di partecipazione democratica dei lavoratori e delle lavoratrici italiane: il sindacato confederale. 

Fondere due importanti Categorie sindacali come la nostra e la Fai in una unica è il compito che ci è dato a partire da dopodomani, per giungere al Congresso di fusione in tempi brevissimi. Ci diamo 12/24 mesi di tempo per chiudere la partita complessiva, a tutti i livelli delle due Organizzazioni. Serve fare appello alla nostra comune cultura pragmatica di chi è abituato a fare sindacato in situazioni difficili, ci sarà di aiuto per fare tutti i passi necessari. 

Quando circa un anno fa ne abbiamo iniziato a parlare,  l’unificazione era più un’idea ritenuta da tanti provocatoria, ma la bontà delle ragioni di quest’ idea era tale che ha incominciato a camminare da sé per trasformarsi in progetto fattibile. 

La forza dell’idea sta nella sostanziale omogeneità culturale nel pensare e fare sindacato. Il progetto della Cisl porterà alla costituzione di sole sette Federazioni Categoriali e ridarà forza e sostanza all’originale intuizione del progetto fondativo della Cisl: Confederazione di Sindacati. 

Tutto ciò potrà ridare ruolo e protagonismo delle Categorie verticali nelle politiche confederali e contrattuali del territorio e nelle politiche dei servizi di tutela ai lavoratori. Evitando una deriva che ci portava verso altri modelli sindacali (Confederazione di lavoratori). Nelle nostre due Federazioni molte le cose ci uniscono a cominciare dal fatto di essere Federazioni pluricomposte: edili e  manifattura per la Filca; Agricoli e manifattura per la Fai. Due modi di fare sindacato che le nostre federazioni sono riuscite a fondere ed integrare. L’attenzione e la tutela del singolo lavoratore e politiche sindacali adatte anche alle Aziende multinazionali.

La nuova Federazione saprà vincere la sfida di una rinnovata centralità di associazione sindacale attenta alle specificità contrattuali, ai mestieri e alle professionalità, al legame con il territorio con capacità di protagonismo sussidiario, nel rafforzamento di costituire un’associazione sindacale attenta alla specificità contrattuale, ai mestieri del territorio, una grande associazione sindacale che saprà rafforzare il rapporto con il singolo “socio” e nello stesso tempo essere protagonista nelle multinazionali per globalizzare anche la tutela dei lavoratori. 

Questa traiettoria e quest’idea politica di costruzione di un’unica Federazione sindacale, ne siamo certi, sarà anche l’occasione di strutturare meglio le nostre proposte di contrattazione sociale e di rendicontazione sociale che come sindacato del territorio, delle costruzioni e delle fabbriche intendiamo fare agli enti locali, negli enti bilaterali, e soprattutto nei confronti delle associazioni datoriali, o come avremmo detto un tempo “dei padroni”.

Se fossimo rimasti come eravamo: con piccole UST, nelle quali la presenza autonoma delle categorie era sempre più difficile, si sarebbe allargata l’idea dell’ operatore intercategoriale o meglio confederale. In quel caso si perde la specificità professionale e di mestieri fino a far considerare anche le categorie come servizi della CISL. La scelta, di comune accordo, di unificare Filca e Fai, vuole salvare e rafforzare un modello di fare sindacato che si basa sulla centralità del “socio”.

 Non del semplice lavoratore, ma di chi lavora e sceglie di impegnarsi per difendere e tutelare i propri e gli altrui diritti attraverso la sottoscrizione di una delega e pagando di tasca propria il finanziamento dello strumento sindacale . L’essere “socio” significa anche e soprattutto scommettere sulla propria partecipazione per contare, per decidere le scelte e gli indirizzi dell’associazione. 

Significa concorrere anche alla dirigenza stessa dell’associazione per un assunzione di responsabilità più forte. Nella nuova Federazione si dovrà  valorizzare di più le RSA, i nostri tanti delegati di fabbrica e di cantiere; i componenti dei nostri “direttivi”, al  fine di rappresentare, con pari dignità e con le modalità opportune di rappresentanza e di contrattazione i lavoratori delle grandi, delle piccole e piccolissime aziende: da qui la convivenza tra contrattazione aziendale e territoriale; le forme di rappresentanza aziendale o territoriale; la partecipazione giocata in fabbrica o sul territorio tramite la responsabilità sociale e la bilateralità. 

I temi da affrontare insieme saranno quelli: della precarietà e delle flessibilità dei rapporti di lavoro in edilizia ed in agricoltura; della contrattazione di welfare integrativo e sussidiario al sistema universalistico per le garanzie sanitarie e di prevenzione, quelle pensionistiche ed assistenziali; la sicurezza e la prevenzione della salute dei lavoratori e tutto il tema delle protezioni sociali a partire dagli ammortizzatori sociali che possono e devono essere gestiti dalle parti sociali nella bilateralità; il tema della riqualificazione, aggiornamento professionale e l’accompagnamento sul mercato del lavoro, anche attraverso la gestione bilaterale dell’incontro della domanda e offerta di lavoro. 

In un quadro innovato di relazioni più ampie con gli enti locali e con le diverse forme di Associazioni di governo e di tutela del territorio. Il centro del nostro agire politico dovrà essere quello di un nuovo protagonismo territoriale della responsabilità sociale, in un unico panorama riconoscibile dal lavoratore: basta divisioni e incomprensioni con talune organizzazioni a difesa dell’ambiente, sfidiamole fraternamente con le nostre proposte. Abbiamo a cuore il paesaggio ma ancor di più il futuro di chi vorrà lavorare e vivere in un territorio sano.

La realizzazione di forme di partecipazione dei lavoratori alle scelte strategiche nelle Aziende per una migliore e diversa democrazia economica; la partecipazione azionaria e finanziaria dei lavoratori in associazioni di scopo; la costituzione dei comitati di sorveglianza e di controllo (modello tedesco) nelle grandi Aziende. Un maggior e più intensivo sviluppo della bilateralità per la regolarità, la legalità e la responsabilità sociale con il Durc, la congruità, la patente a punti per la qualificazione dell’attività imprenditoriale. 

Proporre un modello di sviluppo e di società basato sul valore della persona e del lavoro che a partire da un nuovo rapporto con la politica e con la società civile permetta di sviluppare un “nuovo umanesimo del lavoro” (Domenico Pesenti). 
Dovremo irrobustire una scuola di formazione sindacale che aiuti l’integrazione delle esperienze della Filca e della Fai e ne proponga di nuove. Formazione esperienziale e di accompagnamento forte che formi bravi e capaci sindacalisti sia sotto il profilo delle competenze che in sensibilità umana e sociale. 
Fondere le nostre due categorie e rivedere gli assetti territoriali in una logica regionale al fine di ottimizzare le risorse e accentrare le funzioni burocratiche, contabili, banche dati,  per liberare il tempo dei sindacalisti di territorio e di fabbrica. 

Essere più presenti sul territorio e nelle aziende significa ridurre i livelli di coordinamento per avere più operatività sui luoghi di lavoro e per allargare la partecipazione e la democrazia nell’attività sindacale; significa inoltre liberare risorse economiche e persone per migliorare le capacità contrattuali e organizzative e affrontare temi nuovi o normalmente lasciati ai margini quali il rapporto con i giovani, con le associazioni, con la politica e le istituzioni, accanto a temi che devono rappresentare il futuro della categoria, come ad esempio, il rapporto tra i nostri settori e l’ambiente, l’uso e il riutilizzo del territorio, le questioni energetiche, la salute legata all’alimentazione e agli edifici. 

Impegno per la legalità quale base per la dignità della persona e per la libertà individuale e collettiva. Insieme dobbiamo costruire una grande associazione di volontariato con grande protagonismo dal basso e nello stesso tempo una grande organizzazione con regole uniformi per tutto il territorio nazionale. 

L’articolo 9 della Carta Costituzionale recita chiaramente: “La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione”. Pertanto questa nostra unione, con una corretta formazione, un dibattito politico adeguato, un’aspirazione concreta a recuperare risorse per la vita e la crescita dell’organizzazione, potrà essere anche la premessa di un sindacato costituzionale e sobria. 
Vediamo, dobbiamo vedere, nel recupero e nel riciclo, nel rispetto delle differenti tradizioni e colture, nell’edilizia della responsabilità civica le aree di svilppo, il nuovo mercato possibile e a portata di mano. Dobbiamo edificare il sindacato a “Kilometro Zero”, fuori dal palazzo e dalla logica di preservazione, lì dobbiamo essere dove il lavoro si scontra con la crisi e il ricatto ma anche dove il coraggio e la conoscenza già fanno rinascere il Paese e le sempre nuove sue vocazioni produttive.

La conferma dell’accorpamento con la Fai, che verrà ribadita e sancità in questi congress che stiamo celebrando è il segno tangibile e concreto del bisogno di rinnovamento e di cambiamento di strategia complessiva che le nostre Federazioni Nazionali hanno saputo anticipare nelle decisioni da intraprendere. 
La scelta della Fai con la Filca è maturata nella consapevolezza di storie sindacali di Federazioni che hanno messo al centro l’idea di associazionismo sindacale e di bilateralità territoriale come strumenti di vera partecipazione dei lavoratori e delle lavoratrici alle scelte di democrazia economica e di giustizia sociale. 
Infatti entrambe le federazioni hanno da sempre elementi comuni come ad esempio la frammentazione delle imprese; la stagionalità di lavori legati al territorio circostante; la scarsa stabilità dei rapporti di lavoro; accanto alla presenza di Aziende ed Imprese industriali, artigianali manifatturiere di piccolissime dimensioni fino alle grandi multinazionali mondiali. 

Se da un lato la storica e importante bilateralità edile potrà fare da traccia anche per i settori sindacalmente coperti dalla Fai, lo sviluppo politiche sindacali legate alla responsabilità sociale d’impresa potranno trovare nuova linfa in una grande Federazione nazionale che associa mezzo milione di lavoratori e lavoratrici. 
Verso la fondazione di una nuova Federazione unitaria che potrà essere anche il tema necessario, in vista di Expo 2015 degli Stati Generali del Territorio, dalla Green Economy all’economia dell’industria della responsabilità.

Lavoro e Progresso sociale.

Le pesanti e persistenti condizioni di crisi che stanno coinvolgendo i nostri settori industriali e dell’artigianato, tanto in edilizia quanto nelle aziende dei materiali da costruzioni, impongono una nuova fase sindacale di proposta e di rivendicazione alle nostre controparti sociali e pubbliche. Serve un nuovo patto territoriale di sostenibilità sociale, strumento di sintesi tra le politiche del lavoro, dell’impresa e delle amministrazioni locali. Tutto a partire dalla necessità di mutare l’approccio alle politiche di sviluppo, evolvendo il metodo prescrittivo in un nuovo e condiviso ambito deduttivo che va costruito insieme attraverso la bilateralità. Ovvero dalla semplice applicazione degli strumenti contrattuali,  legislativi, amministrativi, a proposte territoriali di strategia locale nel quadro di un rilancio del federalismo solidale territoriale  per lo sviluppo del settore e del lavoro in genere.

In questo momento di ristrettezze dei bilanci di ogni soggetto istituzionale e sociale, serve osare per reperire le risorse necessarie, indispensabile copertura finanziaria delle nostre proposte. 

Ad esempio noi siamo convinti sostenitori della campagna nazionale insieme alla Cisl della tassazione straordinaria delle transazioni finanziarie da destinare al microcredito per le famiglie; riforma del (FUG) Fondo Unico per la Giustizia, creato prima della crisi ed oggi non più sostenibile od almeno delle deroghe urgenti su base regionale.
Chiediamo che il 35% dei soldi confiscati alle mafie e agli evasori fiscali vada assegnato alle Prefetture a copertura delle politiche attive del lavoro; Siamo con la Cisl a sostegno della premialità della legalità, ovvero un DURC più ampio, un documento snello di regolarità della legalità, utile anche a far crescere i protocolli ben fatti dalla Filca Nazionale. Infine chiediamo la defiscalizzazione delle imprese perbene e nuovo accesso al credito per tutti coloro faranno ricorso alla Banca della Fiducia. 

La “Banca della Fiducia” è un patto sociale straordinario a sostegno della filiera sociale del credito con le Associazioni Antiracket, con gli enti locali, il sindacato, le associazioni di soggetti produttivi e con il suggerimento responsabile della magistratura più efficace. Un patto a costo zero per la cittadinanza. 

Tali soggetti non sono certo deputati a sostenere direttamente il credito alle famiglie, ma forti delle relazioni territoriali, spesso antiche e radicate, o in molti casi vere e proprie banche istituzionali di dati. 

Questo insieme di azioni volontarie, nel pieno rispetto delle funzioni sindacali  e istituzionali, possono dare un'indicazione strategica agli istituti di credito per la copertura del debito, sia derivante dai ritardi cronici nei pagamenti pubblici per le nostre imprese del settore. Sia per l'indebitamento determinato da forme di "criminalità grigia", soprattutto adesso in cui tutti fanno fatica a mantenere alto il profilo della credibilità bancaria per scarsa liquidità. 

Questo perché il Sindacato deve fare sindacato e non altro, ripeto non dobbiamo travestirci per sembrare altro.

Lavoro.

Per sbloccare la situazione di stagnazione e di recessione serve una nuova strategia di governo, che coinvolga i tre fuochi della governance del territorio: la politica, le imprese e il mondo del lavoro con il sindacato. 

Serve creare occasioni di lavoro e nuova rioccupazione, partendo dal recupero dei lavoratori esplulsi dal ciclo produttivo, ma anche dal patrimonio professionale che i lavoratori esperti rappresentano ed esprimono, anche se attualmente “in attesa”. 

Serve un patto territoriale tra enti locali, Comuni innanzi tutto, tra loro omogenei finalizzato alla cooperazione ed alla collaborazione, teso verso il superamento del patto di stabilità di bilancio. 

Comprendendo le sanzioni che tale azione prevede non è pur tuttavia possibile mantenere una posizione che risale ad un’epoca precedente la crisi attuale. 

In emergenza e finalizzando le risorse “liberate” al pagamento dei crediti delle piccole e medie imprese territoriali, e contemporaneamente indirizzando le nuove commissioni, ex lecitazioni private o gare pubbliche a tre precisi impegni.

· I lavori dovranno occupare innanzi tutto gli esuberi, i cassaintegrati e i giovani in ingresso per una quota non inferiore al 35%. Questo ad ogni livello dell’opera.

· Gli impegni vadano innanzi tutto nella direzione delle piccole e medie opere di pubblico interesse, in special modo all’housing sociale, alle manutenzioni urbane, al consolidamento del territorio e del paesaggio, delle aree naturali soggette a vincolo idrogeologico.

· L’impiego delle risorse pubbliche individuate e da sbloccare come “urgenti” dovranno essere finalizzate attraverso un progetto territoriale di sostenibilità economica e sociale, elaborato e sottoscritto dai soggetti sociali protagonisti, amministrazioni, imprese e sindacati.
Un marchio e un disciplinare di distretto per il lavoro nella legalità.

Possiamo ribadire la nostra vocazione economica e civica usando tre parole chiave per poi elaborare una proposta sindacale duplice, verso una contrattazione territoriale per lo sviluppo: Recupero, Responsabilità e Legalità.

Occorre colpire duramente chi si arricchisce illegalmente, sostenendo una nuova strategia di alleanze sociali adeguate contro l’illegalità. Quest’ultima proposta non vuole sovvertire il ruolo di ciascuno dei protagonisti sociali, ognuno faccia il suo ma tutti non deleghino ad altri la propria fetta di impegno sociale contro le illegalità.

Oggi servono macro aree territoriali, anche perché in epoca di globalizzazione le provincie sono roba vecchia da rigattieri. Le mafie e la criminalità economica e finanziaria organizzata, infatti, guardano un panorama da cannibalizzare più ampio dei confini provinciali. 

Serve aumentare la massa critica per recuperare il radicamento popolare delle proposte strategiche contro l’illegalità e porre così le nostre richieste alle regioni e all’Europa. 

Un piano di recupero a “consumo suolo zero” per le rete sociale del patrimonio immobiliare industriale e monumentale, attraverso una piattaforma condivisa da tutte le realtà del territorio impegnate per lo sviluppo, verso il pieno riciclo del patrimonio inutilizzato. 

Un piano di recupero per le reti energetiche ed idriche, scritto dalle parti sociali e con le Istituzioni locali e le Prefetture. Un nuovo corso per la competitività dell’energia in Lombardia, poiché non bastano al fabbisogno produttivo il fotovoltaico e l’eolico. Proponiamo che la rete energetica possa essere considerata, attraverso specifiche azioni legislative regionali e in accordo alle normative europee, sia Bene Comune Energia e sia un prodotto di qualità, garantito da un marchio sociale di sostenibilità. 

A questo punto crediamo sia utile puntualizzare le proposte in  merito agli strumenti già attivi in altri settori produttivi, mutuabili per le costruzioni.

Un “disciplinare” sia sociale che industriale capace di interpretare le esigenze e sfide che la condizione attuale impongono alle diverse componenti sociali. 

Tale disciplinare – strumento e regolamento al contempo per le politiche di qualità del prodotto e della responsabilità sociale come previsto dalle vigenti leggi, soprattutto in virtù della riforma federale del Titolo V della Costituzione Italiana che offre maggiori poteri di autonomia nella programmazione proprio agli Enti Locali e da Regione Lombardia in materia di Distretti e Marchi, con la partecipazione diretta delle parti sociali e dei Comuni. 

1 – Programmazione territoriale di recupero ambientale in proporzione al fabbisogno abitativo ed industriale, come riqualificazione di aree, sviluppo del verde, recupero aree storiche se presenti. 
2 – Trasparenza e sostenibilità industriale delle imprese eccellenti e storiche, attraverso un progetto di coordinamento per i bilanci sociali; Certificazione di qualità della filiera; Sgravi fiscali per le imprese proporzionati alle attività occupazionali e di recupero delle aree; Equo canone per le imprese che aderiscono al disciplinare.

3 – Tracciabilità del prodotto, dei trasporti, delle progettazioni degli interventi di edilizia, demolizione, sbancamento, estrattivi sia in senso eco ambientale, al fine di evitare la concorrenza sleale di imprese “nere” esperte di traffici illeciti di materiali esausti, rifiuti industriali pericolosi non trattati, caporalato e sfruttamento della manodopera di medio basso profilo di specializzazione.

Come già verificato in decenni di crescita di PIL e occupazione in certi settori produttivi agroalimentari e turistici, si propone a Regione Lombardia, in accordo con la USR Cisl Lombardia, di un progetto di marchio d’eccellenza dell’edilizia “sana, sociale e solidale”, sul modello delle aree vaste di meta distretto già operanti. Perché se il marchio protegge e fa crescere la qualità e il lavoro nella vigna, non si capisce perché non dovrebbe essere altrettanto utile in edilizia?

Uscita di sicurezza: “Le cose del cuore non hanno spiegazione”. (Papa Francesco) 
Care delegate e delegati, gentili ospiti,

permettetemi di concludere questa relazione introduttiva del nostro congresso illustrandovi la nostra ultima iniziativa regionale di attenzione alla legalità nel mondo del lavoro. 
E’ un rafforzamento dei diritti individuali e del sindacato sul gravoso problema degli infortuni sul lavoro e che presenteremo domani mattina in modo più dettagliato. 
E’ uno sportello di presa in carico delle problematiche infortunistiche dei lavoratori che vogliamo sperimentare con l’Inas Cisl per la parte assistenziale e di tutela di welfare, unitamente alla collaborazione di un importante  Studio legale di Milano, unanimemente riconosciuto come di professionalità e di serietà altissima e pregiata, per la parte penale dell’infortunio. Si tratta di un progetto di rafforzamento della tutela individuale dei nostri iscritti e loro famigliari che sono costretti a vivere il grave e traumatico dramma dell’ infortunio sul lavoro e del delicato tema delle malattie professionali, purtroppo molto presenti nei nostri settori. Vorremmo professionalizzare ed accompagnare meglio, di come si è fatto sin qui, la tutela e i diritti legislativi dei nostri lavoratori attraverso sportelli territoriali dell’Inas Cisl e offrire quindi specializzazioni legali adeguate. Questo per evitare che oltre alla perdita gravissima della vita del lavoratore, i propri famigliari siano due volte vittime di avvocatucoli da strapazzo, veri e propri avventurieri dello sfruttamento del dolore umano, che promettono indennizzi impossibili. C’è poi tutta la parte più politica del progetto e riguarda essenzialmente il sindacato e la sua determinazione a costituirsi parte offesa e quindi “parte civile” nei processi di infortunio mortale o di grave danno fisico, accanto alle famiglie e a sostegno morale nelle tristi fasi del processo.
Chiudo veramente con quest’ultima annotazione:

abbiamo detto due anni fa esatti e cioè dal primo giorno di insediamento di questa nuova Segreteria regionale che il mandato che a nostra volta avevamo e abbiamo ricevuto è quello di fare della Lombardia un laboratorio di innovazione, di buone pratiche di contrattazione e di messa in rete organizzativa, di sindacato che fa squadra al proprio interno prima di predicarlo all’esterno, attraverso il coinvolgimento di tutte le specificità territoriali. Storicamente i territori più numerosi di iscritti come Milano, Bergamo e Brescia hanno sempre determinato politicamente gli orientamenti della Segreteria regionale, nel bene o nel male. Tanto valeva quindi coinvolgerli direttamente nella Segreteria regionale in un opera che non può e non deve essere lo sgabello di qualcuno ma esclusivamente al ritorno delle radici più genuine del nostro fare sindacato Cisl: essere al servizio del bene comune. Usciamo dai vecchi schemi del passato che non hanno più senso. Guardiamo alla luna e agli orizzonti non più al dito che li indica. Guardiamo ai traguardi, agli obiettivi che ci poniamo nel nostro nuovo orizzonte sindacale e lavoriamo tutti per riconsegnare alle future generazioni una società e un mondo migliore di quello che oggi appare o si vuol far apparire.
Ringrazio tutti i colleghi, a partire da coloro che hanno operato a livello regionale, come per tutti gli altri colleghi che operano ai livelli territoriali e nazionali perché il lavoro da proseguire dopo i congressi sarà ancora una volta all’altezza di uomini e donne che sono convinte di sostenere una realtà che Papa Francesco indica con chiarezza: “ Dal peccato si è sempre perdonati. Dalla corruzione, no!”
“La corruzione non è un atto, ma uno stato, uno stato personale e sociale, nel quale uno si abitua a vivere. I valori, o i non valori, della corruzione sono integrati in una vera cultura, con capacità dottrinale, linguaggio proprio, maniera peculiare di procedere. 
È una cultura di pigmeizzazione, in quanto convoca proseliti con il fine di abbassarli al livello di complicità ammesso. Questa cultura si serve di un doppio dinamismo: dell’apparenza e della realtà, dell’immanenza e della trascendenza. L’apparenza non è il sorgere della realtà attraverso l’autenticità, ma l’elaborazione di questa realtà, che mira ad imporsi in una accettazione sociale la più generale possibile. 
È una cultura della sottrazione: si sottrae realtà a favore dell’apparenza. La trascendenza si avvicina sempre più al di qua, tanto da farsi immanenza.. o al massimo è una trascendenza frivola. L’essere non è più custodito, ma piuttosto maltrattato da una specie di sfacciataggine pudica. 
Nella cultura della corruzione c’è molta sfacciataggine, benché in apparenza ciò che viene ammesso nell’ambiente corrotto sia fissato in norme severe dalle tinte vittoriane. (…) non sempre ci si trasforma di colpo in corrotti. Anzi, è il contrario. C’è un cammino lungo il quale si procede scivolando…” 














       Jorge Mario Bergoglio – Papa Francesco -  “Guarire la corruzione”- Edizioni EMI
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